CARLO MIGLIETTA

LE TENTAZIONI DEI VASI DI CRETA

“Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo»“ (Mc 1,12-15).

NON CI INDURRE IN TENTAZIONE?

Dio non tenta nessuno: Nel Padre nostro, in greco c’è l’espressione eisenènkes che significa “introdurre, condurre dentro, lasciar cader in”. In italiano finora era stato da sempre tradotto “non ci indurre in tentazione”: la versione nuova dice: “Non abbandonarci alla tentazione”.  Dio non tenta nessuno: “Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno” (Gc 1,12). Il sottofondo aramaico: “Indurre” in italiano ha una connotazione volitiva (introdurre, spingere dentro) che non gli fa più dire la stessa cosa dell’inducere latino o dell’eisférein  greco, dove era implicito un senso concessivo  (non lasciar entrare, fa’ che non entriamo), come nel sottofondo aramaico, la lingua usata da Gesù. Non abbandonarci alla tentazione: Quindi, “non lasciarci cadere in tentazione”. O, come scrive la tradizione della Cei: “non abbandonarci alla tentazione”. Senza l’aiuto di Dio non possiamo superare le prove.

TENTAZIONE: PROVA O INSIDIA?
“E’ necessario distinguere tra «tentazione-prova» e «tentazione-insidia», accezioni entrambe possibili nel greco peirasmós usato da Matteo. La prova può avere come soggetto Dio che vaglia la fedeltà e la purezza della fede dell’uomo (Geni 22; Gb; Dt 8,5)… Diversa è la «tentazione-insidia» che mira alla ribellione dell’uomo nei confronti di Dio e della sua legge e che, a prima vista, dovrebbe avere come radice Satana o il mondo peccatore, anche se la   mentalità semitica, per evitare di introdurre il dualismo di fronte al bene e al male, cioè l’esistenza di due divinità, l’una buona e l’altra malvagia, cerca di porre tutto sotto il controllo dell'unico Dio, bene e male, grazia e tentazione (Is 45,7; 1 Cr 21,1). In realtà, il male morale deve essere ricondotto o alla libertà umana o al tentatore per eccellenza, Satana. Importante è, a questo proposito, anche la settima e ultima domanda che è la versione positiva della precedente: «Liberaci dal male!». È interessante notare che nell’originale greco si può immaginare nel vocabolo poneroù sia la traduzione «dal male» sia «dal Maligno», cioè il diavolo, ed entrambi i significati sono accettabili e possono coesistere” (G. Ravasi). 
LE TENTAZIONI DI GESU’

 “Lo Spirito di Dio lo condusse nel deserto <<subito>>“. E’ Dio che ci ha fatti limitati, che ci ha fatti creature, per avere un partner nell’amore che fosse altro da sé, lui che l’infinito, 1’illimitato, l’eterno; ha fatto l’uomo con un limite creaturale, perché potesse dialogare con lui nell’amore, perché potesse essere diverso da lui, così che l’uomo è limitato, sottoposto alla prova, sottoposto alla tentazione. Il deserto: Il deserto  è il luogo della prova, della lotta contro gli spiriti maligni. Quaranta giorni: Quaranta è un numero simbolico con cui si intende il tempo stabilito da Dio. Satana: Per la Bibbia non è una divinità, un principio metafisico del male: si afferma subito con forza che è una delle “chajjat hassadeh”, “bestie selvatiche” (Gen 3,1: cfr.2,19.20), un animale, una creatura. Il serpente, come tenterà di esplicitare la speculazione extrabiblica giudaica e cristiana sugli angeli decaduti, è creatura che liberamente usa della propria libertà contro la Parola di Dio (Mc 1,12-13 e paralleli). E per questo che  “il serpente antico” (Ap 12,9.14; 20,2) sarà chiamato “diavolo” (Sap 2,24; Mt 4,1.5.8; 25,41; Lc 8,12; Gv 6,70; 8,44; 13,2...), il divisore, dal greco “dia-ballo”, dividere, colui che ci separa da Dio e quindi tra di noi. Il grande annuncio del Vangelo è che Gesù è venuto  a portare i demoni a rovina (Mc 1,24): egli è “il più forte” (Lc 11,22) che viene a distruggere la loro forza, e ciò è segno “che è giunto a voi il regno di Dio” (Lc 11,14-22). Gesù con le fiere: “Gesù stava con le fiere e gli Angeli lo servivano”: stare con le fiere è segno dell’Avvento del Regno Dio (Is 65,25). Come Adamo nel Paradiso terrestre stava con le bestie feroci, e in pace conviveva con esse, così qui Gesù è l’Adamo perfetto. 
LA TENTAZIONE DELLE TRE “P”: PROFITTO, PRODIGIO, POTERE 

Le tentazioni sono sempre il scegliere tra servire ed essere servito (cfr il brano parallelo di Mt 4,1-11). Profitto: La prima tentazione è che quella del profitto: “Trasforma questi sassi in pane”. “Ridurre tutto a economia, a ventre”. Prodigio: La seconda tentazione è quella dei gesti spettacolari: “Buttati giù dal pinnacolo del tempio”. “Oltre alla strumentalizzazione delle cose, anche quella di Dio: Lui ti salverà. Ecco la tentazione del prodigio. Il distorcimento della religione a scopi d’interesse. Un Dio utile. Funzionale ai miei progetti”. Potere: La terza tentazione è quella del potere: “Adorami, e tutto il mondo sarà tuo”. “Crescere salendo sulle spalle dell’altro”. La reazione di Gesù: “E come reagisce Gesù? Con altre tre “P”: Parola, progetto, protesta”. Parola: “Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Progetto: “ “Non tentare il Signore Dio tuo”. Cioè non rinunciare a progetti storici precisi in cui si chieda impegno, fatica, intelligenza”. Protesta:  ““Vattene, Satana. Sta scritto: “Adora il Signore Dio tuo e a Lui solo rendi culto”“. Se è vero che il deserto nel mondo è pieno di aspiranti al ruolo di Dio, tu smascherali senza paura… Contrasta il peccato delle strutture che opprimono i popoli. Ma smonta anche le strutture del peccato che opprimono te” (T. Bello).
VASI DI CRETA

“Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo” (2 Cor 4,7-15).
La tentazione di salvarsi da soli: “Questo tesoro di Cristo noi lo abbiamo, ma nella nostra fragilità: noi siamo creta… Affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi… Tutti noi abbiamo bisogno della potenza di Dio, della potenza del Signore, per essere salvati”. Riconoscere la propria fragilità: “Tutti noi siamo vulnerabili, fragili, deboli e abbiamo bisogno di essere guariti… Alle volte cerchiamo di coprire la vulnerabilità, che non si veda; o truccarla, perché non si veda; o finiamo per dissimulare”. Salvati dalla potenza di Dio: Non si deve mai dimenticare, perciò, che è “la potenza di Dio che ci salva”. Accettare la propria debolezza: “Tu hai coscienza di questa creta, di questa debolezza, di questa tua vulnerabilità?. Perché è difficile accettarla… Soltanto se noi accettiamo di essere creta, questa straordinaria potenza di Dio verrà a noi e ci darà la pienezza, la salvezza, la felicità, la gioia di essere salvati” (Papa Francesco).

UN'UMANITA’ FERITA

“Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto… Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. 20 Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me.. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 25 Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!... Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte” (Rm 7,14-8,4).
Gli effetti del peccato originale: La dottrina cattolica sul peccato originale ci dà importanti insegnamenti: che il peccato ha effetti devastanti che vanno al di là dell'atto singolo; che per una misteriosa solidarietà che coinvolge tutti gli uomini e la stessa natura, chi nasce si trova in un mondo già segnato dagli altrui peccati; ma che tutti siamo peccatori, e contribuiamo quindi alla degradazione dei rapporti dell'intero universo con Dio. Il “canto dell’infelice” (Rm 7,14-8,4): L’uomo si trova in una condizione storica profondamente segnata dal peccato, e quindi sente in sé una vera schizofrenia: da una parte la “legge della ragione” (l'“uomo interiore”: l'“io” di vv. 14-17; la “ragione”: vv. 23a-25b; la “coscienza”: 2,15), che si compiace dei comandi di Dio; dall'altra la “legge delle membra”, ossia corpo, carne, inclini al peccato. Nell'uomo senza Cristo lottano la “ragione” e la “carne”, nel cristiano lo “Spirito” di Dio (8,11) e la “carne”: nella lotta contro il peccato i cristiani possono sempre uscire vincitori! 
E ALLORA L’INFERNO?
Secondo la Chiesa esiste la possibilità teorica che l’uomo dica un “no” definitivo a Dio e che quindi, allontanandosi per sempre da lui, fonte di gioia e di vita, si trovi in quella realtà di infelicità e di morte che noi chiamiamo comunemente “inferno”. Ma praticamente è possibile che l’uomo dica un no definitivo a un Dio tanto amabile, tanto affascinante? Da sempre, nella Chiesa, si trovano due linee di risposte. Da una parte ci sono i “giustizialisti”, che affermano che l’inferno è pieno dei tanti malvagi e violenti che hanno infestato e infestano la terra. Dall’altra parte i cosiddetti “misericordiosi”, che affermano che sì l’inferno esiste, ma che probabilmente è vuoto, perché è davvero difficile che l’uomo, così debole e fragile, rifiuti Dio con piena avvertenza e deliberato consenso. Spesso chi si oppone a Dio lo fa perché di lui ha avuto una visione distorta o una cattiva testimonianza da parte dei credenti, e quindi la sua responsabilità personale è limitata (Lc 23,34). 
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